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1 PREMESSA

Il recente aggiornamento del DLgs. 17 marzo 1995 n° 230 sulla protezione contro i rischi derivanti dalle radiazioni ionizzanti  è stato attuato con l’emanazione del DLgs. 26 maggio 2000 n° 241, in recepimento della Direttiva 96/29/EURATOM (MED), che modifica la norma precedente e varia responsabilità, funzioni e procedure per garantire la protezione della popolazione e dei lavoratori nel caso in cui siano svolte pratiche suscettibili di aumentare l’esposizione degli individui alle radiazioni provenienti da talune sorgenti artificiali o naturali, o nel caso in cui sia necessario adottare interventi atti a prevenire o diminuire l’esposizione alle radiazioni ionizzanti da sorgenti che non facciano parte di una pratica o che siano fuori controllo per effetto di un incidente. 

Successivamente, in data 22/03/2001, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n° 68 l’avviso di rettifica e l’errata corrige del decreto legislativo 241/00 il cui testo integrale è riportato nell’Allegato 6.

Infine, il 4 luglio 2001 è stato stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n° 153 il Decreto Legislativo 9 maggio 2001, n . 257 ad integrazione e parziale correzione del        DLgs.  241/00; un compendio delle modifiche più significative introdotte dallo stesso decreto è riportato in Allegato 8.

Il Decreto, così modificato, fornisce un testo unico, comprendente anche norme tecniche, di solito rimandate a successivi decreti applicativi. 

Pertanto, dal 1° gennaio 2001 è stato pressochè totalmente abrogato il vecchio quadro normativo, rappresentato  dagli articoli ancora in vigore del DPR 13 febbraio 1964 n° 185 e da alcuni decreti applicativi tra cui il DM 449/90 riguardante la documentazione di radioprotezione. 

L’aggiornamento della legislazione ha reso necessario rivedere ed integrare le “Linee Guida al Decreto Legislativo 230/95”,  pubblicate dalla Regione Piemonte nel 1998. 

*Si precisa che nel testo verrà citato più volte il DLgs. 230/95; tali citazioni fanno riferimento al vecchio testo con le modifiche apportate dal DLgs. 241/2000 e seguenti integrazioni e modifiche. 

2 CONCETTI  DI  NUOVA  INTRODUZIONE

Già nell’art. 1 si introduce il concetto nuovo di “pratica”, che sostituisce quello di attività con radiazioni ionizzanti. Si definisce pratica ai sensi dell’art. 4, punto 3, lettera e):

un’attività umana che è suscettibile di aumentare l’esposizione degli individui alle radiazioni provenienti da una sorgente artificiale, o da una sorgente naturale di radiazioni, nel caso in cui radionuclidi naturali siano trattati per le loro proprietà radioattive, fissili o fertili, o da quelle sorgenti naturali di radiazioni che divengono soggette a disposizioni del presente decreto ai sensi del capo III-bis. Sono escluse le esposizioni dovute ad interventi di emergenza

Un altro concetto introdotto nel nuovo decreto è quello di “intervento”, definito nell’art. 4 punto 2 lettera l) come:

 attività umana intesa a prevenire o diminuire l'esposizione degli individui alle radiazioni dalle sorgenti che non fanno parte di una pratica o che sono fuori controllo per effetto di un incidente, mediante azioni sulle sorgenti, sulle vie di esposizione e sugli individui stessi

Il campo di applicazione del nuovo decreto riguarda:

· la costruzione, l’esercizio e la disattivazione degli impianti nucleari;

· le pratiche che implicano un rischio dovuto a radiazioni ionizzanti provenienti da una sorgente artificiale (ad esempio macchine radiogene o radionuclidi) o da una sorgente naturale nei casi in cui i radionuclidi siano o siano stati trattati per le loro proprietà radioattive fissili o fertili;

· le attività lavorative diverse dalle “pratiche”, di cui sopra, ma che implicano presenza di sorgenti naturali di radiazioni di cui al Capo III bis;

· gli interventi in caso di emergenza radiologica o nucleare o in caso di esposizione prolungata, dovuta agli effetti di un’emergenza o di una pratica o di un’attività lavorativa non più in atto. 

Fermo restando che le condizioni di applicazione del Decreto sono stabilite 

· per le pratiche nell’Allegato I;

· per le attività lavorative nell’Allegato I bis;

· per gli interventi al capo X; 

il regime che regolamenta le autorizzazioni e le comunicazioni inerenti le pratiche può essere suddiviso, alla luce delle nuove disposizioni legislative, in tre grossi blocchi:

· le pratiche esenti dall’applicazione del DLgs. 230/95, secondo quanto stabilito nell’Allegato I;

· le pratiche soggette al solo regime di comunicazione, come stabilito nell’art. 22 e nell’Allegato VII;
· le pratiche soggette al regime autorizzativo, come stabilito negli artt. 27, 28, 29, 30 e nell’Allegato IX.

3 ESENZIONE DELLE PRATICHE

Ai fini dell’esenzione le pratiche sono state suddivise in due categorie :

· pratiche con materie radioattive;
· pratiche con macchine radiogene.
3.1 Pratiche con materie radioattive

Per quanto riguarda le sostanze radioattive, va evidenziato che sono stati eliminati i gruppi di radiotossicità ed ogni radioisotopo ha specifiche soglie in termini di attività e di concentrazione.

Una pratica che prevede l’impiego di materie radioattive è soggetta quando si verificano congiuntamente le seguenti condizioni:

1) la quantità totale di radioattività del radionuclide, espressa in Bq ed intesa come il totale delle materie radioattive presenti nell’installazione in cui la pratica è svolta, è uguale o superiore a uno dei valori tabulati nella Tabella 1-1;

2) la concentrazione media del radionuclide, espressa in Bq/g ed intesa come rapporto fra la quantità di radioattività del radionuclide e la massa della materia in cui essa è contenuta, é uguale o superiore a 1 Bq/g.

Le condizioni di esenzione vanno applicate al totale delle materie radioattive detenute nell’installazione ove viene svolta la pratica e tenendo conto anche di quanto specificato nei seguenti paragrafi dell’Allegato I :

1.4
per la presenza di radionuclidi non riportati nella Tabella I-1;

2 
per radionuclidi in equilibrio con i loro prodotti di decadimento;

3 
per materie radioattive costituite da miscele di radionuclidi;

4 
per alcune materie radioattive naturali;

5 
per le lavorazioni minerarie disciplinate al capo IV.

L’allegato I definisce anche pratiche particolari (paragrafo 6) per le quali comunque si applica il DLgs. 230/95, anche se si verificano le condizioni di esenzione prima elencate.

3.2 Pratiche con macchine radiogene

Le pratiche che prevedono l’impiego di macchine radiogene sono soggette quando si verifica una delle seguenti condizioni:

1) tubi, valvole e apparecchiature in genere che accelerino particelle elementari cariche con energie superiori a 30 keV (All. I Sezione II, punto 7 a1);

2) apparecchiature che accelerano particelle elementari cariche con energia compresa fra 5 keV e 30 keV, se l’intensità di equivalente di dose, misurata nelle normali condizioni di funzionamento ad una distanza di 0,1 m da qualunque punto della superficie esterna dell’apparecchiatura, sia uguale o superiore a 1 (Sv/h (All.I Sezione II punto 7a2);

3) tubi catodici utilizzati in apparecchiature che forniscono immagini visive, quando l’intensità di equivalente di dose, misurata nelle normali condizioni di funzionamento ad una distanza di 0,05 m da qualunque punto della superficie esterna dell’apparecchiatura, sia uguale o superiore a 5 (Sv/h (All. I Sezione II punto 7b). 

Per gli apparecchi citati negli ultimi due punti, la certificazione sul non superamento del limite di dose imposto può essere eseguita sia direttamente dal fabbricante, o importatore, sia dall’esercente, tramite misure effettuate da un esperto qualificato.

In tutti gli altri casi le pratiche sono soggette alle disposizioni del DLgs. 230/95.

Da rilevare ancora, nelle definizioni dell’Allegato I, la quantificazione del criterio di non rilevanza radiologica delle pratiche, definito dal verificarsi congiuntamente delle seguenti condizioni:

a) la dose efficace cui si prevede sia esposto un qualsiasi individuo della popolazione è pari o inferiore a 10 µSv all'anno;

b) la dose collettiva efficace impegnata nell'arco di un anno di esecuzione della pratica non è superiore a circa 1 Sv·persona, oppure una valutazione relativa all’ottimizzazione della protezione mostra che l’esenzione è l’opzione ottimale.

4 PRINCIPII CONCERNENTI LE PRATICHE

Per una corretta applicazione della normativa devono essere garantiti:
· il rispetto del principio di giustificazione delle pratiche che comportano esposizione alle radiazioni ionizzanti e la riconsiderazione di quelle in atto (ogniqualvolta emergano nuove ed importanti prove della loro efficacia e delle loro conseguenze), in funzione di un’analisi rischio-beneficio: cioè nessuna pratica può essere attuata senza giustificati vantaggi economici, sociali o di altro tipo rispetto al detrimento sanitario che ne può derivare (art. 2 commi 1 e 2);

· il controllo dell’esposizione alle radiazioni, derivante dall’attuazione della pratica, che deve essere mantenuto al livello più basso ragionevolmente ottenibile (ALARA) (As Low As Reasonably Achievable), sulla base di una valutazione dei fattori economici e sociali, quindi sulla base di un’analisi costo-beneficio (art. 2 comma 3);
· il rispetto dei limiti di dose (art. 2 comma 4), cioè la somma delle dosi ricevute ed impegnate derivanti da tutte le pratiche non deve essere superiore ai limiti stabiliti nel Decreto stesso e nei relativi provvedimenti applicativi, per tutte le categorie di individui esposti (lavoratori esposti, apprendisti, studenti ed individui della popolazione), esclusi i casi di cui al comma 5 dello stesso articolo 2 e cioè esposizione:

· di pazienti sottoposti ad esami diagnostici o pratiche terapeutiche, per i quali valgono le condizioni stabilite dal DLgs.187/00;

· di individui che assistono a titolo non professionale, volontariamente e coscientemente, i pazienti sottoposti a terapia o diagnostica medica, per i quali valgono le condizioni stabilite dal DLgs.187/00;

· di volontari che partecipano a programmi di ricerca medica o biomedica, per i quali valgono le condizioni stabilite dall’articolo 108 e dal DLgs.187/00;

· disciplinate in modo particolare dal DLgs. 230/95 e dai relativi provvedimenti applicativi.

Nello stesso articolo 2 sono definite, al comma 6, le pratiche che, in base ai princìpi generali della limitazione e del rispetto dei limiti di dose, sono esenti dall’applicazione del  DLgs. 230/95.

È importante evidenziare i criteri che il decreto definisce per l’ottimizzazione della radioprotezione, e precisamente (art. 72):

· chi esercisce le attività soggette all’applicazione del DLgs. 230/95 deve attuare tutte le misure di sicurezza e protezione idonee a ridurre le esposizioni dei lavoratori al livello più basso ragionevolmente ottenibile, tenuto conto dei fattori economici e sociali; a questo scopo gli impianti, le apparecchiature, le attrezzature, le modalità operative per le attività disciplinate dal decreto 230/95 devono essere rispondenti alle norme specifiche di buona tecnica, ovvero devono garantire un equivalente livello di radioprotezione (art. 72);

· chiunque pone in essere le attività disciplinate dal decreto deve attuare le misure necessarie al fine di evitare che la popolazione sia esposta al rischio di ricevere o impegnare dosi superiori a quelle fissate (art. 99).

Un elenco dettagliato relativo agli obblighi del datore di lavoro è riportato nell’Allegato 7. Si fa presente che nell’ambito del documento la citazione datore di lavoro deve essere intesa nella doppia accezione datore di lavoro ed esercente. 

5 ESPOSIZIONI DA ATTIVITÁ LAVORATIVE CON PARTICOLARI SORGENTI NATURALI DI RADIAZIONI

Questo capo del decreto, interamente nuovo, consta di sette articoli, numerati  dal 10 bis al 10 novies.

Nel 10 bis sono individuate le attività lavorative che ricadono nella disciplina del decreto:

a) attività lavorative durante le quali i lavoratori e, eventualmente, persone del pubblico sono esposti a prodotti di decadimento del radon o del toron, o a radiazioni gamma o a ogni altra esposizione in particolari luoghi di lavoro quali tunnel, sottovie, catacombe, grotte e, comunque, in tutti i luoghi di lavoro sotterranei;

b) attività lavorative durante le quali i lavoratori e, eventualmente, persone del pubblico sono esposti a prodotti di decadimento del radon o del toron, o a radiazioni gamma o a ogni altra esposizione in luoghi di lavoro diversi da quelli di cui alla lettera a) in zone ben individuate o con caratteristiche determinate;

c) attività lavorative implicanti l’uso o lo stoccaggio di materiali abitualmente non considerati radioattivi, ma che contengono radionuclidi naturali e provocano un aumento significativo dell’esposizione dei lavoratori e, eventualmente, di persone del pubblico;

d) attività lavorative che comportano la produzione di residui abitualmente non considerati radioattivi, ma che contengono radionuclidi naturali e provocano un aumento significativo dell’esposizione di persone del pubblico e, eventualmente, dei lavoratori;

e) attività lavorative in stabilimenti termali o attività estrattive non disciplinate dal capo IV (lavorazioni minerarie);

f) attività lavorative su aerei per quanto riguarda il personale navigante.

Se, per quanto riguarda i punti a), e), f), la maggior parte delle attività sono immediatamente riconoscibili, altrettanto non si può dire per i restanti punti. Le attività di cui al punto b) vengono tuttavia trattate nel successivo art. 10 sexies, in cui si demanda alle regioni e alle province autonome il compito di individuare tali zone o luoghi di lavoro e di pubblicarne l’elenco sulla Gazzetta Ufficiale.

Le attività di cui ai punti c) e d) sono attualmente definite nell'Allegato I bis:

1) industria che utilizza minerali fosfatici e depositi per il commercio all’ingrosso di fertilizzanti;

2) lavorazione di minerali nella estrazione di stagno, ferro-niobio da pirocloro e alluminio da bauxite;

3) lavorazione di sabbie zirconifere e produzione di materiali refrattari;

4) lavorazione di terre rare;

5) lavorazione ed impiego di composti del torio, per quanto concerne elettrodi per saldatura con torio, produzione di lenti o vetri ottici e reticelle per lampade a gas;

6) produzione di pigmento al biossido di titanio;

7) estrazione e raffinazione di petrolio ed estrazione di gas, per quanto concerne presenza e rimozione di fanghi e incrostazioni in tubazioni e contenitori.

5.1 Obblighi degli esercenti e le eventuali azioni da intraprendere.

Per le attività di cui all’art. 10 bis, lettera a) – per brevità luoghi di lavoro sotterranei - l’esercente ha l’obbligo, entro ventiquattro mesi dall’inizio dell’attività o, in caso di attività preesistente, entro ventiquattro mesi dal 1° marzo 2002, di procedere alle misurazioni di concentrazioni di attività di radon medie in un anno (All. I bis punto 3), avvalendosi di organismi riconosciuti ai sensi dell’articolo 107, comma 3, o, nelle more dei riconoscimenti, di organismi idoneamente attrezzati, che rilasciano una relazione tecnica contenente il risultato della misurazione.

Analogo obbligo  di misurazioni, a partire dai locali seminterrati o al piano terreno, sussiste per gli esercenti le attività di cui all’art. 10 bis, lettera b, - luoghi riconosciuti - da adempiere entro ventiquattro mesi dall’individuazione degli stessi da parte delle regioni, o, se posteriore, dall’inizio dell’attività.

In entrambi i casi, nell’eventualità di superamento del livello di azione, fissato dall’Allegato I bis in termini di 500 Bq/m3 di concentrazione di attività di radon media in un anno,  occorre inviare, entro un mese dal rilascio della relazione, una comunicazione, contenente la relazione stessa e indicante il tipo di attività lavorativa alle Agenzie Regionali per l’Ambiente, agli organi del Servizio Sanitario Nazionale competenti per territorio e alla Direzione provinciale del lavoro (art. 10 quater). Inoltre (art. 10 quinquies), avvalendosi di un esperto qualificato, l’esercente deve porre in essere azioni di rimedio idonee a ridurre le grandezze misurate al di sotto del predetto livello e procedere nuovamente alla misurazione al fine di verificare l'efficacia delle suddette azioni. Le operazioni sono completate entro tre anni e sono effettuate con urgenza correlata al superamento del livello di azione. Ove, nonostante l’adozione di azioni di rimedio, le grandezze misurate risultino ancora superiori al livello prescritto, l’esercente adotta taluni provvedimenti previsti dal capo VIII (art. 10 quinquies comma 3) fintanto che ulteriori azioni di rimedio non riducano le grandezze misurate al di sotto del predetto livello di azione, tenendo conto del principio di ottimizzazione.

Se invece, pur non superando il livello di azione, le grandezze misurate sono superiori all’80 per cento dello stesso, l’esercente è tenuto ad assicurare nuove misurazioni nel corso dell’anno successivo.

In ogni caso, l’esercente non è tenuto alle azioni di rimedio se dimostra, avvalendosi dell’esperto qualificato, che nessun lavoratore è esposto ad una dose superiore a quella indicata nell'allegato I bis (3 mSv/anno); questa disposizione non si applica agli esercenti di asili-nido, di scuola materna o di scuola dell’obbligo.

Per le attività di cui all’art. 10 bis, lettere c) e d) – lavorazioni di minerali -  l’esercente, avvalendosi di un esperto qualificato, entro ventiquattro mesi dall'inizio della attività, o, in caso di attività preesistente, entro ventiquattro mesi dal 01 settembre 2003, effettua una valutazione preliminare sulla base di misurazioni (art. 10 ter). 

Nel caso in cui le esposizioni valutate non superino il livello di azione  (1 mSv/anno di dose efficace, per i lavoratori, 0.3 mSv/anno per le persone del pubblico) di cui all’Allegato I bis, l’esercente non è tenuto a nessun altro obbligo eccettuata la ripetizione delle valutazioni con cadenza triennale e nell’eventualità di variazioni significative del ciclo produttivo. 

Nel caso in cui risulti superato il livello di azione, l’esercente è tenuto ad effettuare l’analisi dei processi lavorativi impiegati, ai fini della valutazione dell’esposizione alle radiazioni ionizzanti dei lavoratori, ed eventualmente di gruppi di riferimento della popolazione. 

Nel caso in cui risulti superato l’80% del livello di azione in un qualsiasi ambiente cui le valutazioni si riferiscano, l’esercente è tenuto a ripetere con cadenza annuale le valutazioni.

Da precisare, per ciò che concerne i livelli di azione stabiliti per queste attività, che essi, fatta eccezione per gli stabilimenti termali o le attività estrattive non disciplinate dal capo IV, non devono tener conto dell’eventuale esposizione a radon derivante dalle caratteristiche geofisiche e costruttive dell’ambiente su cui viene svolta l’attività lavorativa, per la quale esposizione si applica il livello di azione di cui all’art. 10 bis lettere a) e b).

Anche per questi luoghi di lavoro, se dall’analisi delle valutazioni risulta un superamento dei livelli di azione, l’esercente è tenuto ad adottare entro tre anni misure atte a ridurre le dosi al di sotto di detti valori e, qualora, nonostante l’applicazione di tali misure, l’esposizione risulti ancora superiore ai livelli di azione, l’esercente deve adottare le misure previste dal capo VIII (protezione  sanitaria dei lavoratori)  e dal capo IX (Protezione sanitaria della popolazione).

Gli adempimenti per  le attività di cui all’art. 10 bis, lettera e) – stabilimenti termali o attività estrattive non disciplinate dal Capo IV – differiscono unicamente per l’inclusione dell’eventuale esposizione al radon derivante dalle caratteristiche geofisiche e costruttive degli stabilimenti termali e per il fatto che non sono definiti livelli di azione per la popolazione.

Infine, nell’art. 10 octies, sono disciplinate le attività di cui all’art. 10 bis, lettera f) -  attività lavorative su aerei per quanto riguarda il personale navigante -  che possono comportare significative esposizioni alle radiazioni ionizzanti. Esse sono individuate, nell’Allegato I bis, e sono le attività di navigazione aerea in relazione alle quali il personale navigante sia suscettibile di ricevere, per i voli effettuati, una dose efficace superiore a 1 mSv per anno solare. 

Per voli a quote non inferiori a 8.000 metri, il datore di lavoro deve provvedere a:

a) programmare opportunamente i turni di lavoro e ridurre l'esposizione dei lavoratori maggiormente esposti;

b) fornire al personale pilota istruzioni sulle modalità di comportamento in caso di aumentata attività solare;

c) trasmettere al Ministero della salute (Dipartimento di prevenzione – Ufficio n° 7) le comunicazioni in cui è indicato il tipo di attività lavorativa e la relazione di cui  all'art. 10 ter e ad adempiere, con qualche ovvia eccezione, alle disposizioni di cui al capo VIII (Protezione  sanitaria dei lavoratori). 

Sempre nell’Allegato I bis sono indicate le modalità di valutazione e di registrazione della dose efficace, che devono prevedere l’uso, nel caso di voli a quote inferiori a 15.000 metri, di appositi codici di calcolo, accettati a livello internazionale e validati da misure su aeromobili in volo su almeno due rotte di lungo raggio a latitudini diverse.  Nel caso in cui vengano, di regola, effettuati voli a quote uguali o superiori a 15.000 metri, oltre che avvalersi dei suindicati codici di calcolo, occorre utilizzare dispositivi di misura attivi in grado di rivelare variazioni significative di breve durata dei livelli di radiazioni ionizzanti dovuti ad attività solare.

Per queste attività il datore di lavoro deve avvalersi di un esperto qualificato di  III grado.

6 REGIME GIURIDICO PER LA COMUNICAZIONE

L’ex articolo 22 del D.Lgs. 230/95 è stato sostituito interamente dal nuovo articolo 22: “Comunicazione preventiva di pratiche” che stabilisce :

· le condizioni per le quali la comunicazione va eseguita;

· le modalità per l’effettuazione della comunicazione stessa;

· gli obblighi cui il detentore di sorgenti oggetto della pratica deve ottemperare.

Il comma 1 dell’art. 22 individua il soggetto tenuto a fare la comunicazione preventiva:

“chiunque intenda intraprendere una pratica, comportante detenzione di sorgenti di radiazioni ionizzanti”.

La comunicazione deve essere fatta trenta giorni prima dell’inizio della detenzione:

· al Comando provinciale dei Vigili del fuoco;

· agli Organi del Servizio sanitario nazionale;

· alle Agenzie regionali ARPA 

e, se di competenza:

· alla Direzione provinciale del lavoro;

· al Comandante di porto;

· all’Ufficio di salute marittima.

Poiché, con l’entrata in vigore del DLgs. 241/2000, non è stata abolita la Legge 31 dicembre 1962, n.1860 e successive modificazioni, restano valide, quando applicabili, tutte le disposizioni richieste dall’art. 3 della suddetta norma.

Per le pratiche nuove, cioè attuate dopo l’entrata in vigore del DLgs. 241/2000, se rientrano nel regime di comunicazione dell’art. 22, detta comunicazione deve essere effettuata 30 giorni prima dell’inizio della stessa.

Per le pratiche che sono in corso, all’entrata in vigore del DLgs. 241/2000:

· se queste sono dotate di altre autorizzazioni, previste anche dal succitato decreto, la comunicazione non si deve fare;

· se ai sensi del nuovo DLgs. 230/95 rientrano nei casi di esenzione previsti per i provvedimenti autorizzativi, la comunicazione deve essere fatta qualora non sia già stata presentata ai sensi dell’art. 92 del DPR 185/64 o siano state introdotte variazioni dei dati comunicati, nel qual caso occorre procedere alla sola comunicazione di variazione dei dati.le modalità per l’effettuazione della comunicazione stessa.

Tutti i soggetti che, in epoca precedente all’entrata in vigore del citato decreto, abbiano effettuato, ove tenuti, la comunicazione di detenzione ai sensi dell’art. 92 del DPR 185/64, non sono tenuti ad effettuare la comunicazione preventiva di pratiche di cui all’art. 22 del DLgs. 230/95, purché non siano modificate le condizioni di effettuazione delle pratiche svolte (indicate al punto 3.1 dell’allegato VII).

Le Amministrazioni e gli Organismi di cui all’art. 22 comma 1, si scambiano vicendevolmente, su richiesta, le informazioni in loro possesso concernenti le comunicazioni di detenzione di cui all’art. 92 del DPR 185/64.

6.1 Esenzioni dall’obbligo di comunicazione preventiva

Il Decreto individua le condizioni di esenzione di cui al comma 2 dell’art. 22  (fermi restando i casi di esenzione ove, ai sensi della Legge 1860/62 o del DLgs. 241/2000, sono previsti altri specifici provvedimenti autorizzativi) :

6.1.1 Sorgenti radioattive (comma 2, lettere a e b )

Qualora sia soddisfatta una qualunque delle due seguenti situazioni (punti 4.1 e 4.2 dell’Allegato VII):

a) l’attività, in Bq, delle materie radioattive presenti non superi, intesa come attività massima presente ad un certo istante nella pratica, i valori di cui alla Tabella VII-l, dell’All.VII;

b) la concentrazione di attività per unità di massa (Bq/g), riferita al valore massimo nella pratica, non superi i valori di cui alla Tabella VII-1 dell’All.VII.

I valori delle attività e delle concentrazioni sono da valutare, tenendo conto delle condizioni di cui ai punti 4.3 ÷ 4.6 dell’All.VII.
6.1.2 Apparecchi contenenti materie radioattive (comma 2, lettera c)

Nel caso di apparecchi contenenti sostanze con concentrazioni anche superiori a quelle del punto precedente, purchè si verifichino congiuntamente le seguenti condizioni:

a) siano sorgenti di tipo riconosciuto, ai sensi dell’art. 26;

b) siano costruiti in forma di sorgenti sigillate;

c) in condizioni normali di funzionamento, non comportino ad una distanza di 0,1 m (10 cm) da un qualsiasi punto della superficie accessibile dell’apparecchio un’intensità di dose superiore a 1 Sv/h;

d) le condizioni di eventuale smaltimento siano state specificate nel provvedimento di riconoscimento, di cui all’art. 26.

6.1.3 Apparecchi elettrici (comma 2, lettera d)

Tutti gli apparecchi diversi da quelli di cui alla lettera e) del comma 2, se si verificano congiuntamente le seguenti condizioni:

a)
siano di tipo riconosciuto, ai sensi dell’art. 26;

b)
in condizioni normali di funzionamento, non comportino ad una distanza di 0,1 m (10 cm) da un qualsiasi punto della superficie accessibile dell’apparecchio un’intensità di dose superiore a 1 (Sv/h;

6.1.4 Altre apparecchiature (comma 2, lettera e)

L’impiego di qualunque tubo catodico, destinato a fornire immagini visive, o qualunque altro apparecchio elettrico, che funzioni con una tensione non superiore a 30 kV, purché in condizioni normali di funzionamento, ad una distanza di 0,1 m (10 cm) da un qualsiasi punto della superficie accessibile dell’apparecchio l’intensità di dose non sia superiore a 1 (Sv/h;

6.1.5 Materiali contaminati (comma 2, lettera f)

I materiali contaminati da materie radioattive risultanti da smaltimenti autorizzati, che siano stati dichiarati non soggetti ad ulteriori controlli dalle autorità competenti ad autorizzare lo smaltimento.

6.2 Come effettuare le comunicazioni preventive
Le modalità per effettuare la comunicazione preventiva di pratiche sono riportate nell'Allegato VII, punto 3, del DLgs. 241/00.

La comunicazione deve essere eseguita dal futuro detentore delle sorgenti e deve contenere i seguenti dati:

· generalità, codice fiscale e domicilio del detentore (se trattasi di una Società denominazione o ragione sociale, codice fiscale e sede legale);

· descrizione della pratica, che si intende intraprendere, compresi gli elementi per effettuare il processo di giustificazione;

· ubicazione dei locali e delle aree destinati alla pratica;

· per ogni macchina radiogena:

a) il tipo e l’energia massima di accelerazione delle particelle cariche;
b) la corrente massima;
· per le materie radioattive:

a) le quantità totali di radioattività dei radionuclidi, specificando e distinguendo fra sorgenti sigillate e non sigillate, che si intendono detenere contemporaneamente e ricevere in ragione di un anno solare;

· per tutte le sorgenti:

a) l’eventuale produzione di neutroni;
b) modalità di produzione ed eventuale smaltimento dei rifiuti, indicando l’applicazione o meno di quanto previsto al comma 2, dell’art. 154 del DLgs. 230/95;

c) l’eventuale riciclo o riutilizzazione dei materiali;

· eventuale presenza di zone classificate;

· descrizione delle operazioni che si intendono svolgere, delle sorgenti di radiazioni e delle attrezzature;

· modalità previste per la disattivazione dell’installazione;

· valutazione delle dosi per i lavoratori e per i gruppi di riferimento della popolazione, in condizioni normali di attività;

· mezzi di protezione posti in atto.

La parte tecnica della documentazione descritta deve essere firmata, per la parte di competenza, dall’esperto qualificato.

L’atto giuridico della comunicazione di pratica è compito specifico del detentore delle sorgenti, che si avvale per la parte strettamente tecnica della consulenza dell’esperto qualificato.

Copia della comunicazione e della documentazione tecnica allegata, atta a dimostrare il regolare invio deve essere conservata, per cinque anni, a partire dalla data di spedizione, presso la sede di svolgimento della pratica. Se la pratica cessa prima dei cinque anni, detta copia deve essere consegnata all’Azienda Sanitaria Locale, Servizio di Igiene Pubblica, che provvederà alla conservazione della stessa, fino alla scadenza dei previsti 5 anni.

Ogni variazione (in più o in meno) dei dati presenti nella comunicazione, di cui all’art. 22, deve essere preventivamente comunicata alle amministrazioni previste nello stesso articolo.

Poiché le nuove disposizioni in materia di regime giuridico di detenzione prevedono soltanto la comunicazione preventiva di pratica e non più la singola comunicazione di detenzione per le attività soggette a specifici provvedimenti autorizzativi e per il reintegro delle sorgenti, è necessario che nella sede dove la pratica viene attuata, si preveda una procedura interna che garantisca una corretta modalità di registrazione della presa in carico e dello scarico di sorgenti radioattive, anche al fine di una corretta gestione dei rifiuti prodotti.

6.3 Obblighi conseguenti la comunicazione preventiva di pratica
6.3.1 Registrazione delle sorgenti (art. 22, comma 3)

Le modalità di registrazione, le condizioni, le quantità di materie radioattive e le caratteristiche delle macchine radiogene, ai fini della registrazione, saranno stabilite da uno o più decreti applicativi, da emanare, da parte del Ministero della salute, di concerto con i Ministri dell’ambiente, dell’industria, commercio e artigianato, del lavoro e politiche sociali, sentita 1’ANPA. (art. 22, comma 5).
6.3.2 Cessazione di pratica (art. 24 e paragrafo 3.5 dell’Allegato VII)

La cessazione di una pratica, per la quale è stata effettuata la comunicazione ai sensi     dell’art. 22, deve essere comunicata alle Amministrazioni competenti (art. 22 comma 1) almeno 30 giorni prima della prevista cessazione, allegando una relazione dell’esperto qualificato che descriva le operazioni previste per la cessazione, quali la destinazione delle sorgenti detenute e degli eventuali rifiuti prodotti durante la gestione della pratica e durante le operazioni di cessazione (Allegato VII paragrafo 3.5).

Al termine delle operazioni di cessazione, l’esercente trasmette alle stesse Amministrazioni una relazione dell’esperto qualificato che attesti l’assenza di vincoli di natura radiologica nelle installazioni in cui la pratica è stata effettuata.

La pratica si può considerare cessata dopo 60 giorni dall’invio di tale relazione. 
Detta comunicazione non va effettuata in caso di:

· smaltimento di rifiuti radioattivi nell’ambiente, effettuato secondo le modalità previste nel decreto;

· cessione a terzi di sorgenti nell’ambito di attività commerciali. 

6.3.3 Smarrimento, perdita e ritrovamento di materie radioattive (art.25)

Il regime di denuncia in questo caso è rimasto invariato ed è regolato dall’art. 25, e praticamente lo smarrimento o la perdita, per qualunque causa, di materie radioattive, comunque confezionate, o di apparecchi contenenti dette sostanze deve essere immediatamente comunicata da parte del detentore a:

· gli Organi del servizio sanitario nazionale;

· il Comando provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio;

· la più vicina autorità di pubblica sicurezza;

· l’ANPA;

e, se di competenza:

· al Comandante di porto;

· all’Ufficio di sanità marittima.

Se lo stesso soggetto che aveva comunicato lo smarrimento o la perdita ritrova le materie radioattive di cui sopra, deve dare comunicazione immediata dell’avvenuto ritrovamento alla più vicina autorità di pubblica sicurezza.

Chiunque invece ritrovi materie radioattive o apparecchi recanti indicazioni, o contrassegni, che rendano chiaramente desumibile presenza di radioattività, deve darne comunicazione immediata alla più vicina autorità di Pubblica Sicurezza.

7 REGIME GIURIDICO PER IMPORTAZIONE, PRODUZIONE, COMMERCIO, TRASPORTO E DETENZIONE (CAPO V)

La notifica preventiva relativa alle attività di importazione e produzione a fini commerciali di materie radioattive, prodotti, apparecchiature e dispositivi in genere, contenenti dette materie deve essere effettuata almeno sessanta giorni prima secondo le modalità riportate nell’Allegato VII paragrafo 1. 

Detta notifica è trasmessa al Ministero dell’ambiente, al Mini​stero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, al Ministero del lavoro e delle politiche so​ciali, al Ministero della salute, al Ministero dell’interno e all’ANPA. Per l’invio all’ANPA delle comunicazioni previste (Allegato VII, punto 6.1.) si utilizzano i moduli riportati nell’Appendice 1, con le relative modalità di compilazione.

L’art 18 bis (Beni di consumo) stabilisce che l’aggiunta intenzionale, sia direttamente sia mediante attivazione, di materie radioattive nella produzione e manifattura di beni di consumo, nonché l'importazione o l'esportazione di tali beni, sono soggette ad autorizzazione del Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, secondo le modalità dell’Allegato VII, paragrafo 2, dove sono precisate le modalità per la presentazione della domanda di autorizzazione e i contenuti della relazione tecnica da allegare all’istanza.

L’art. 19 impone l’obbligo di una informativa per ogni sorgente immessa in commercio; le modalità di attuazione, i contenuti e le esenzioni sono descritti nel punto 5 dell’Allegato VII.

L’art. 26 definisce i criteri e le modalità per il conferimento della qualifica di sorgente di tipo riconosciuto; i dettagli sono riportati nell’Allegato VIII. La domanda deve essere inoltrata al Ministero della salute, e copia della stessa trasmessa ai Ministeri dell'industria, commercio e artigianato, dell’ambiente, dell’interno e del lavoro e politiche sociali, all'ANPA, all'Istituto superiore per la sicurezza sul lavoro e all'Istituto superiore di salute.

Come richiamato dall’art. 21, rimane l’obbligo di richiesta di autorizzazione per il trasporto di materie radioattive ai sensi dell’art. 5 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860; tale autorizzazione è rilasciata dal Ministero dell’industria e dal Ministero dei trasporti, sentito il parere dell’ANPA e del Ministero dell’interno, secondo indicazioni fornite dall’ANPA.

È invece vincolato alla pubblicazione di un decreto applicativo l’obbligo, da parte dei soggetti che effettuano il trasporto, di inviare all’ANPA un riepilogo dei trasporti effettuati indicando le materie trasportate (art. 21 comma 3). 

8 REGIME AUTORIZZATIVO (CAPO VI)

Il regime autorizzativo per le installazioni e per i rifiuti radioattivi è regolamentato dal      Capo VI, mentre il DLgs. 94/01 (S.O.G.U. n° 79 del 04/04/01) norma nel dettaglio le procedure per il trattamento di sostanze alimentari.

Le installazioni per l’impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti (detenzione, utilizzazione, manipolazione ed eventuale smaltimento nell’ambiente di materie radioattive) nonché l’utilizzazione di macchine radiogene, è soggetto a nullaosta preventivo (art. 27, comma l)

In relazione ai rischi per i lavoratori e la popolazione, l’impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti si suddivide in due categorie (art. 27, comma 2):

· impiego di categoria A (art. 28);
· impiego di categoria B (art. 29).
Restano ferme, per quanto applicabili, le disposizioni dell’art. 13 della Legge 1860/62 e successive modificazioni ed integrazioni.

L’Allegato IX stabilisce le condizioni per:

· la soggezione al nullaosta;

· la classificazione nelle categorie A e B;

· i relativi criteri di radioprotezione;

· le norme procedurali per il rilascio, la modifica e la revoca dei provvedimenti di nullaosta preventivo;

· le autorità e gli organismi tecnici competenti per il rilascio del provvedimento.

È opportuno segnalare che l’impiego nello stesso luogo di macchine radiogene e materie radioattive viene classificato in categoria A quando si verifichi una delle condizioni previste al paragrafo 2.1 dell’Allegato IX per la classificazione dell’impiego in categoria A, fatta eccezione per le sorgenti autoschermanti (paragrafo 2.4), che inoltre non devono essere prese in considerazione per la verifica delle condizioni per la soggezione al nullaosta in presenza di altre sorgenti di radiazioni.

Le installazioni e le aree adibite in via esclusiva ad operazioni connesse all’attività di trasferimento in corso di trasporto di imballaggi di trasporto contenenti materie radioattive tra mezzi di trasporto diversi e le sorgenti di taratura sono esenti da nullaosta qualora siano rispettate le condizioni riportate al paragrafo 8.2 e 8.3 dell’Allegato IX.

Lo smaltimento dei rifiuti radioattivi è soggetto ad autorizzazione quando non risulti disciplinato da provvedimenti autorizzativi e quando il tempo di dimezzamento fisico risulti uguale o maggiore di 75 giorni (art. 30).

L’attività di raccolta, anche con mezzi non propri, di rifiuti radioattivi provenienti da terzi è soggetta ad autorizzazione (art. 31) secondo le modalità indicate nell’Allegato X.

8.1 Modalità per la procedura di istanza del nullaosta all’impiego (Punto 4, All. IX)

La domanda di nullaosta, in bollo, effettuata dal soggetto che intenda esercire la pratica, è inoltrata :

1) per l’impiego di categoria A (art. 28):

· al Ministero dell’industria, commercio ed artigianato;
· al Ministero dell’ambiente;
· al ministero dell’interno;
· al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
· al Ministero della salute;
· all’ANPA; 

2) per l’impiego di categoria B (art. 29) :

· alle Autorità competenti, individuate con legge regionale, per attività comportanti esposizione a scopo medico;

· al Prefetto, competente per territorio, in tutti i casi in cui l’impiego sia diverso da quello medico-sanitario.

Per le sorgenti mobili si rimanda al paragrafo successivo.

In attesa della definizione, da parte della Regione, delle Autorità competenti per il rilascio del nullaosta di categoria B per l’impiego di sorgenti radiogene a scopi medici e degli organismi tecnici, le istanze devono essere inoltrate al Sindaco e, per conoscenza, alle attuali Commissioni provinciali per la protezione sanitaria della popolazione contro i rischi dalle radiazioni ionizzanti.

La domanda di nullaosta deve contenere i seguenti dati (All. IX punto 4.3):

· generalità, codice fiscale e domicilio del detentore; se trattasi di una Società, denominazione o ragione sociale, codice fiscale e sede legale;

· descrizione della pratica;

· ubicazione dei locali e delle aree destinati alla pratica;

· per ogni macchina radiogena:

a) tipo ed energia massima di accelerazione delle particelle cariche;

b) corrente massima e potenza, tenendo conto nel caso di elettroni del fattore di utilizzo (duty cycle), e del numero di macchine che s’intende utilizzare;

· per le materie radioattive: le quantità totali di radioattività dei radionuclidi, specificando e distinguendo fra sorgenti sigillate e non, che si intendono detenere contemporaneamente e ricevere in ragione di un anno solare;

· per tutte le sorgenti: 

a) eventuale produzione di neutroni;

b) modalità di produzione ed eventuale smaltimento dei rifiuti, indicando l’applicazione o meno di quanto previsto al comma 2, dell’art. 154;

c) eventuale riciclo o riutilizzazione dei materiali.

La domanda dev’essere corredata dai seguenti documenti di natura tecnica (All. IX punto 4.4) che, per quanto di competenza, devono essere firmati dall’esperto qualificato:

1) descrizione delle aree e dei locali interessati alla pratica, con le relative planimetrie e sezioni, con indicata l’eventuale classificazione (art. 82);

2) descrizione degli ambienti e delle aree circostanti, anche di pertinenza di terzi, e loro destinazione d’uso,  e se nelle stesse sono impiegate sorgenti;

3) criteri seguiti per la classificazione delle zone e del personale (art. 82);
4) descrizione delle operazioni che si intendono svolgere, delle sorgenti di radiazioni e delle attrezzature, con riferimento ai locali ed alle aree;

5) descrizione dell’eventuale movimentazione delle sorgenti all’interno dell’installazione;

6) indicazione della rispondenza a norme di buona tecnica, ove applicabili, in fase di progettazione, costruzione ed esercizio;

7) individuazione ed analisi degli eventuali scenari comportanti esposizioni potenziali e delle specifiche modalità d’intervento per limitare le conseguenze e ridurre le esposizioni per i lavoratori e popolazione, integrato dai risultati delle valutazioni riferite alle esposizioni potenziali (art. 115 ter);

8) modalità di gestione degli eventuali rifiuti radioattivi prodotti e dei materiali di riciclo o riutilizzati;

9) programma di costruzione e/o di adattamento delle strutture e delle aree destinate allo svolgimento della pratica, nonché delle prove previste;

10) modalità previste per la disattivazione dell’installazione;

11) valutazione delle dosi per i lavoratori e per i gruppi di riferimento della popolazione, in condizioni normali di attività;

12) risultati delle valutazioni preventive della distribuzione spaziale e temporale delle materie radioattive disperse o rilasciate nonché delle esposizioni potenziali dei lavoratori e dei gruppi di riferimento della popolazione nei casi di emergenza radiologica (art. 115 ter);

13) criteri e modalità per le attribuzioni dell’esperto qualificato (art. 79) e quelli dell’art. 80, come classificazione delle zone e dei lavoratori, frequenza delle valutazioni, modalità di svolgimento della sorveglianza fisica, valutazione delle dosi, etc.);

14) modalità di attuazione degli obblighi dell’art. 61 (“Doveri del datore di lavoro, del dirigente e del preposto”), con particolare riguardo al contenuto delle norme interne, nonché all’informazione e alla formazione dei lavoratori;

15) nel caso di impieghi medici di materie radioattive, indicazione, particolarmente per quanto riguarda la gestione e lo smaltimento dei rifiuti radioattivi, del contributo delle materie radioattive somministrate a pazienti sottoposti ad indagine diagnostica o a trattamento terapeutico.

Alla domanda di nullaosta dev’essere allegata l’attestazione del versamento prescritto.

Copia della domanda e della documentazione allegata deve essere inviata contemporaneamente dal richiedente alle seguenti Amministrazioni ed organismi tecnici:

· IMPIEGO DI CATEGORIA A (art. 28): al Ministero dell’ambiente, dell’interno, del lavoro e delle politiche sociali e della salute.

Copia del nullaosta è inviata dal Ministero dell’industria ai Ministeri concertanti, al Presidente della regione, al sindaco, al prefetto, al comando provinciale dei vigili del fuoco ed all’ANPA.

· IMPIEGO DI CATEGORIA B: agli organismi tecnici individuati dalla Regione o Prefetto ed al Comando provinciale dei vigili del fuoco.

Copia del nullaosta è inviata all’ANPA

Le disposizioni in merito al rilascio del nullaosta (ai sensi degli artt. 28 e 29) sono specificate, per quanto riguarda il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato ed il prefetto, nell’Allegato IX, al paragrafo 5.
In particolare, nel provvedimento di nullaosta possono essere inserite delle prescrizioni tecniche, che devono essere rispettate per l’esercizio della pratica.

Il
provvedimento di nullaosta può essere variato dalle amministrazioni procedenti su richiesta:

· del titolare del provvedimento, in caso di variazioni dell’oggetto nello svolgimento della pratica;

· delle amministrazioni che intervengono a seguito di comunicazione di variazione delle modalità di svolgimento della pratica;

· degli organi di vigilanza.

L’Allegato IX al punto 5 prevede che :

· ogni sette anni, a partire dalla data del rilascio del provvedimento di nullaosta, il titolare deve inviare alle amministrazioni ed organismi tecnici interessati, una relazione tecnica, sottoscritta dalle figure competenti in ogni parte specifica, contenente:

· l’eventuale aggiornamento della documentazione presentata per la richiesta del nulla​osta;

· i dati relativi alla sicurezza e radioprotezione, connessi all’attività svolta, con particolare

   riguardo all'esposizione dei lavoratori e dei gruppi di riferimento della popolazione, alla        

   produzione dei rifiuti, all’eventuale immissione di radionuclidi nell’ambiente od 
   all’eventuale riciclo dei materiali;

· ogni variazione dei dati trasmessi con la documentazione di istanza del nullaosta deve essere preventivamente comunicata, con le stesse modalità della prima istanza, a tutti gli organismi tecnici ed amministrazioni interessati. Dette variazioni possono essere adottate se non si riceve alcuna risposta entro novanta giorni dall’invio della comunicazione;

· l’intendimento di cessare la pratica dev’essere comunicato all’Amministrazione procedente che provvede alla revoca del provvedimento;

· se nel provvedimento di nullaosta sono previste particolari modalità per la disattivazione, il titolare deve inviare all’amministrazione procedente ed ai relativi organismi tecnici, un piano da seguire, con particolare riguardo ai rifiuti prodotti ed alla sistemazione delle sorgenti utilizzate. Le stesse amministrazioni autorizzano le operazioni di disattivazione e possono subordinare il provvedimento di revoca a specifico parere sulla conclusione della disattivazione;

· il parere sulla disattivazione, che attesti la mancanza di vincoli di natura radiologica e la corretta sistemazione dei rifiuti eventualmente prodotti, nonché le sorgenti impiegate, viene rilasciato, su richiesta del titolare del nullaosta:

· per l’impiego di categoria A dall’ANPA; 

· per l’impiego di categoria B congiuntamente dal Comando provinciale dei vigili del fuoco, dall’Azienda sanitaria locale, dalla Direzione provinciale del lavoro e dall’ARPA.

8.2 

Provvedimenti autorizzativi per l’impiego di sorgenti mobili (art. 27, comma 1-bis; All. IX, punto 7)
Si definisce sorgente di radiazione mobile una sorgente che soddisfi congiuntamente ai seguenti tre requisiti :

· sia fisicamente mobile;

· sia impiegata in più siti, luoghi e località non determinabili a priori;

· sia impiegata presso soggetti differenti da quello che svolge la pratica.

Ferma restando l’esenzione per macchine radiogene anche mobili con energia massima delle particelle accelerate inferiore o uguale a 200 keV (escluse quelle utilizzate a scopo di terapia medica, industriale o di ricerca scientifica), per le sorgenti mobili non sono previste esenzioni.

Si precisa che per i soggetti che utilizzano una propria sorgente mobile in più siti di propria appartenenza, si applicano i criteri di soggezione al decreto.

Il
rilascio del nullaosta è subordinato a:

1) dimostrazione che i princìpi di protezione radiologica sono garantiti dalle caratteristiche stesse delle sorgenti e dalle modalità di svolgimento della pratica, indipendentemente dall’ambito in cui l’impiego avviene;

2) inserimento di specifiche prescrizioni relative all’obbligo:

· di informare, almeno 15 giorni prima dell’inizio dell’impiego in un determinato ambito, gli organi di vigilanza territorialmente competenti;

· di acquisire da parte dell’esperto qualificato e di trasmettere agli organi di vigilanza una relazione specifica sull’ottemperanza di quanto previsto al punto 1.

Se l’impiego della sorgente mobile è classificato di categoria B la richiesta di nullaosta deve essere inoltrata all’Autorità competente, stabilita dalla Regione, nel caso di pratiche comportanti l’uso di sorgenti a scopo medico, sempre che l’energia massima delle particelle accelerate sia superiore a 200 keV; negli altri casi l’istanza è presentata al Prefetto della provincia in cui è situata la sede operativa primaria del titolare.

Il nullaosta è valido in province diverse da quella di rilascio.

8. 3 
Disposizioni transitorie per i provvedimenti autorizzativi (artt. 146 e 148)

Coloro che al 1° gennaio 2001 svolgono attività precedentemente in esenzione ed ora soggette al regime di nullaosta all’impiego, devono richiedere il predetto nullaosta entro sei mesi. Se tuttavia gli stessi soggetti sono in possesso di un provvedimento autorizzativo non soggetto a scadenza, rilasciato ai sensi della precedente normativa e non risultano in esenzione ai sensi della nuova normativa, essi devono richiedere, entro il 31 dicembre 2002, la conversione o la convalida del provvedimento stesso ai sensi della nuova normativa. 

Se i provvedimenti posseduti sono soggetti a rinnovo, la richiesta di conversione o convalida deve essere presentata nei termini previsti nei provvedimenti da rinnovare.

I titolari di provvedimenti autorizzativi che svolgono una pratica esente ai sensi della nuova normativa, devono comunicare entro un anno alle Amministrazioni che hanno rilasciato il precedente provvedimento, il venir meno delle condizioni per la soggezione a tali provvedimenti, per la revoca degli stessi.

I titolari che, all’entrata in vigore del DLgs. 230/95, eserciscono pratiche soggette a provvedimenti autorizzativi, devono trasmettere entro il 30 giugno 2001, le valutazioni per i piani di intervento (art. 115 ter) alle amministrazioni competenti per il rilascio del nullaosta.

In attesa dei provvedimenti di convalida, di conversione, di nullaosta o di autorizzazione, restano validi i precedenti e le pratiche sono eseguite nel rispetto di questi.

Se al 1° gennaio 2001 il titolare della pratica ha in corso un provvedimento autorizzativo, richiesto ai sensi del D.P.R. 185/64 e non ancora concluso, esso continua ad essere disciplinato dal predetto decreto. Alla conclusione del provvedimento di cui sopra, scattano i termini di applicazione a decorrere dalla data di emanazione dello stesso (art.148).

8 PROTEZIONE SANITARIA DEI LAVORATORI (CAPO VIII)

Vengono disciplinate le attività alle quali sono addetti lavoratori subordinati, o ad essi equiparati, e lavoratori autonomi. Si esaminano nel dettaglio gli aspetti innovativi e la parte relativa alla documentazione.

1) L’art. 64 (Protezione dei lavoratori autonomi) impone che i lavoratori autonomi che svolgano attività comportanti la classificazione come lavoratori esposti (non solo di categoria A) assolvano agli obblighi del decreto. In particolare, il Decreto 04/01/01 del Ministero del lavoro stabilisce l’obbligo di notifica e di autorizzazione delle attività di datore di lavoro di imprese esterne (il testo è riportato nell’Allegato 1). 

Coloro che svolgono un’attività presso terzi, senza impiego di mezzi propri (ad es. radiologi, tecnici di radiologia medica, infermieri, ecc.), la cui attività abbia carattere di continuità cui corrisponda una retribuzione periodica definita, devono essere equiparati a lavoratori subordinati; per queste figure, se considerate esposte, il datore di lavoro deve provvedere alla sorveglianza fisica e medica. Pertanto tali lavoratori non devono essere considerati lavoratori autonomi (Circolare n° 5 dell’8.1.2001 del Ministero del lavoro e delle politiche sociali).

2) L’art. 68 bis (Scambio di informazioni) prevede che, su motivata richieste di autorità competenti, il lavoratore trasmetta le informazioni relative alle dosi ricevute. 
Va ricordato (art. 61 comma 3 lettera h) l’obbligo dei datori di lavoro di comunicare le dosi ricevute dal lavoratore; detta comunicazione deve avvenire sia per lavoratori operanti presso più datori di lavori sia in caso di variazione di datore di lavoro. Inoltre, le dosi ricevute devono essere trasmesse periodicamente (almeno ogni sei mesi per i lavoratori esposti di categoria A ed annualmente per quelli di categoria B) dall’esperto qualificato al medico autorizzato/competente ed annualmente (a cura del datore di lavoro) al lavoratore.
3) L’art. 69 (Disposizioni particolari per le lavoratrici) vieta alla gestante di lavorare in zone classificate e comunque in attività che possano comportare una dose per il nascituro uguale o superiore a 1 mSv, fermi restando gli obblighi previsti dal DLgs. 151 del 26 marzo 2001.

4) L’art. 74 (Esposizioni accidentali o di emergenza) demanda ad un decreto applicativo le modalità ed i livelli di esposizione del personale dei piani di emergenza. In applicazione al decreto vale l’Allegato VI, che prevede che i lavoratori professionalmente adibiti ai piani d’emergenza, preventivamente individuati dal medico autorizzato sulla base dell’età e della salute,  siano classificati in categoria A; per essi non valgono i limiti di dose efficace ed equivalente dei lavoratori esposti, ma vengono prese tutte le misure necessarie a contenerne l'esposizione entro i seguenti livelli operativi:

· 100 mSv di dose efficace; 

· 300 mSv di dose equivalente al cristallino; 

· 1 Sv di dose equivalente alle mani, agli avambracci, ai piedi ed alle caviglie; 

· 1 Sv di dose equivalente alla pelle.
5) L’art. 81  introduce, tra la documentazione relativa alla sorveglianza fisica della protezione, le seguenti novità:

· i risultati delle valutazioni delle dosi ricevute e impegnate per i lavoratori esposti ed i gruppi di riferimento della popolazione;

· i risultati della sorveglianza fisica ambientale utilizzati per valutare le dosi dei lavoratori esposti;

· le dosi derivanti da esposizioni soggette ad autorizzazione speciale da riportare sulla scheda dosimetrica;

· la scheda dosimetrica, le relazioni relative alle esposizioni accidentali o di emergenza e i risultati della sorveglianza fisica ambientale utilizzati per valutare le dosi dei lavoratori esposti devono essere conservati dall’esercente sino alla cessazione del rapporto di lavoro, mantenendone copia per almeno 5 anni; tale documentazione deve inoltre essere trasmessa entro tre mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro al medico addetto alla sorveglianza medica.

6) L’art. 90 (Documento sanitario personale) impone che, entro 6 mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro o dell’attività dell’impresa, il documento sanitario personale e la scheda dosimetrica siano inviate, a cura del medico addetto alla sorveglianza, non più all’Ispettorato Medico Centrale del Ministero del lavoro, bensì all’ISPESL, cui va trasmessa anche, ai sensi dell’art. 81 comma 4, parte della documentazione di sorveglianza fisica (schede dosimetriche, relazioni inerenti le esposizioni accidentali o di emergenza e i risultati della sorveglianza ambientale utilizzati per le valutazioni di dose di lavoratori esposti). 

Negli allegati sottoriportati  sono stati disciplinati (in sostituzione dei relativi decreti attuativi) gli obblighi previsti in diversi articoli:

a) L’Allegato III (criteri per l'adozione della sorveglianza fisica nonché criteri e modalità per la classificazione dei lavoratori, degli apprendisti, degli studenti e delle aree di lavoro), in attuazione dell'articolo 82, stabilisce i casi in cui debba essere adottata la sorveglianza fisica della protezione ed approfondisce i seguenti argomenti:

· la classificazione dei lavoratori, con riferimento anche agli apprendisti e agli studenti;

· la classificazione e la delimitazione delle aree di lavoro;

· gli accertamenti che devono essere effettuati dall’esperto qualificato;

· i criteri di effettuazione della sorveglianza fisica e valutazione delle dosi;

· le altre modalità di esposizione, introducendo l’obbligo di tenere conto delle esposizioni soggette ad autorizzazione speciale, rilasciata da parte degli organi di vigilanza, che stabilisce i limiti di dose, comunque inferiori al doppio dei limiti fissati per i lavoratori esposti.

b) L’Allegato IV (Determinazione dei limiti di dose per i lavoratori, gli apprendisti, gli studenti e gli individui della popolazione, nonché dei criteri di computo e di utilizzazione delle grandezze radioprotezionistiche connesse) in attuazione dell'articolo 96 tratta i seguenti argomenti : 

· le grandezze dosimetriche operative:

· per la sorveglianza individuale dell’esposizione esterna l’equivalente di dose personale Hp(d), espressa in Sv, misurata nel tessuto molle, ad una profondità appropriata d, al di sotto di un determinato punto del corpo;

· per la sorveglianza dell’esposizione esterna nelle aree di lavoro e nell’ambiente l’equivalente di dose ambientale H*(d), espressa in Sv, misurata in un punto di un campo di radiazioni che sarebbe prodotto dal corrispondente campo espanso e unidirezionale nella sfera ICRU a una profondità d, sul raggio opposto alla direzione del campo unidirezionale;

· l’equivalente di dose direzionale H’(d,(), espressa in Sv, misurata in un punto di un campo di radiazioni che sarebbe prodotto dal corrispondente campo espanso, nella sfera ICRU, a una profondità d, su un raggio in una determinata direzione (; 

· i valori di dose efficace, individuando il limite di dose annuo di 20 mSv (abolendo il limite quinquennale di 100 mSv), oltre il quale scatta l’obbligo della sorveglianza medica eccezionale e quello di limitare l’esposizione negli anni successivi a 10 mSv/anno fino a quando la media annuale non rientri entro i 20 mSv;

· i fattori di ponderazione degli organi e tessuti per il calcolo della dose efficace (ICRP 60/90);

· la verifica del rispetto dei limiti di dose per esposizione interna, effettuata mediante il calcolo della dose impegnata efficace tenendo conto dell’inalazione, ingestione, esposizione a gas reattivi o solubili, vapori ed eventuale sommersione in nube di gas inerte;

· i coefficienti di dose efficace impegnata in funzione dell’età, per inalazione ed ingestione;

· i metodi di valutazione delle esposizioni; per quanto riguarda le valutazioni inerenti al rispetto dei limiti di dose per precedenti esposizioni, non occorre apportare correzioni ai valori già determinati;
· i casi di non applicazione dei limiti di dose;
· le esposizioni ricevute in situazioni d’emergenza e nei piani d’intervento;

· le esposizioni soggette ad autorizzazione speciale di cui all’Allegato III.
L’Allegato IV definisce inoltre grandezze e fattori di conversione di grande interesse per le esposizioni a sorgenti naturali di radiazione.

c) L’Allegato V (Istituzione degli elenchi degli Esperti Qualificati e dei Medici Autorizzati e determinazione delle modalità, titoli di studio, accertamento della capacità tecnico-professionale per l’iscrizione) in attuazione degli articoli 78 e 88 prevede quanto segue:

· per l’ammissione all’esame per Esperti Qualificati di terzo grado occorre la laurea in fisica, o chimica, o chimica industriale o ingegneria; 
· per Esperti Qualificati di secondo grado occorre il diploma universitario; 
· è richiesto, in alternativa alla specializzazione in fisica sanitaria, un tirocinio variabile a seconda del grado (almeno 120 gg per il 1° grado, 240 per il 2° e 360 per il 3°) sotto la guida di un Esperto Qualificato;
· l’inizio del tirocinio va comunicato alla Direzione Provinciale del Lavoro competente
·      per territorio; l’attestazione del tirocinio è rilasciata dall’esercente; 

· la tassa d’esame che è oggetto del decreto del Ministero del lavoro del 08/06/2001;

· l’impossibilità di giustificare l’assenza all’esame di abilitazione.

d) L’Allegato VI  stabilisce le modalità ed i livelli operativi per le esposizioni professionali d’emergenza.

e) L’Allegato XI (Determinazione delle modalità di tenuta della documentazione relativa alla sorveglianza fisica e medica della protezione dalle radiazioni ionizzanti e del libretto personale di radioprotezione per i lavoratori esterni) ai sensi dell’art. 62, comma 3, dell’art. 81, comma 6 e dell’art. 90, comma 5, descrive le modalità di tenuta della seguente documentazione:

· Libretto personale di radioprotezione per il lavoratore di impresa esterna o lavoratore autonomo (Modello A): 

· è istituito solamente per i lavoratori di categoria A;

· è istituito dal datore di lavoro di impresa esterna o dal lavoratore autonomo, che compila le sezioni 1 e 2 e poi lo invia per la registrazione al Ministero del lavoro – Direzione generale dei rapporti di lavoro Div. III; 

· è compilato dall’esperto qualificato dopo ogni intervento. Nel caso non sia possibile valutare la dose al termine della prestazione, l’esperto qualificato dell’esercente trasmette al datore di lavoro / lavoratore autonomo, nel tempo tecnicamente necessario, i relativi dati di esposizione. L’esperto qualificato del datore di lavoro / lavoratore autonomo risponde, firmando nell’apposito spazio, dell’esatta trascrizione dei dati stessi e procede alla valutazione della dose;

· è conservato dal datore di lavoro, che lo consegna al lavoratore prima di ogni prestazione presso terzi; in caso di cessazione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro consegna definitivamente il libretto al lavoratore;

· deve essere annotato il contributo complessivo derivante da tutte le esposizioni lavorative individuali;

· per lavoratori provenienti da paesi della UE è valido il libretto sanitario originario; se il documento non fosse previsto, il datore di lavoro dovrà ottenere altra idonea certificazione.

· Registro (delle valutazioni di radioprotezione): 

· è istituito e tenuto aggiornato, per conto del datore di lavoro, dall’esperto qualificato, che appone la propria firma sulla prima pagina;

· è costituito da fogli legati e numerati progressivamente, intestato al datore di lavoro e recante l’indicazione della sede legale e della sede di lavoro;

· non è più richiesta la vidimazione da parte della Direzione provinciale del lavoro, ma è sufficiente che il datore di lavoro apponga la data e la propria sottoscrizione sulla prima pagina, dichiarando il numero delle pagine di cui il registro si compone;

· può essere suddiviso in più sezioni staccate; la prima pagina reca le indicazioni inerenti le installazioni e gli argomenti cui il registro si riferisce;

· è consentito che le registrazioni siano effettuate, ove sia possibile, mediante fogli prestampati; in tale caso tutti i fogli devono essere applicati in modo stabile sulle pagine dei documenti e controfirmati dall’esperto qualificato in maniera che la firma interessi il margine di ciascun foglio e la pagina sulla quale è applicato;

· è conservato e mantenuto disponibile presso la sede di lavoro o presso la sede legale del datore di lavoro;

· ai sensi del paragrafo 5.1 dell’Allegato XI deve contenere : 

a) la planimetria, o la descrizione, dei luoghi ed ambienti in cui vengono esercitate attività comportanti rischi da radiazioni ionizzanti, con l’indicazione della classificazione delle zone;

b) l’elenco, aggiornato in caso di variazioni, delle sorgenti sigillate e delle macchine radiogene in uso o detenute, con specificazione, per ciascuna di esse, della natura e delle caratteristiche fondamentali;

c) l’annotazione, per le sorgenti non sigillate, dell’attività massima detenibile dei radionuclidi e di quella impiegabile annualmente ai sensi dell’art. 27;
d) le modalità di valutazione delle dosi individuali per lavoratori ed individui dei gruppi di riferimento della popolazione a partire dai dati di sorveglianza fisica;
e) la relazione contenente le valutazione e le indicazioni di radioprotezione inerenti le attività che prevedono l’impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti (art. 61 comma 2 e art. 80 comma 1 lett b, c, d);

f) gli esiti della sorveglianza ambientale di cui all’ art. 79 comma 1 lett c;

g) gli esiti delle verifiche di cui all’art. 79 comma 1 lett b numeri 3 e 4;

h) gli estremi di riferimento degli atti autorizzativi rilasciati;

i) l’annotazione dell’esito della prima verifica di sorveglianza fisica, con riferimento al relativo benestare.

Un elenco non esaustivo degli argomenti che devono essere inseriti e sviluppati nella comunicazione preventiva ai sensi dell’art. 22 e nella relazione tecnica di cui all’art. 79 è riportato nell’Allegato 2.

·  Scheda dosimetrica (Modello B) 

· deve prevedere almeno i contenuti proposti nel modello B, valido per ogni tipo di esposizione; la veste tipografica ed eventuali integrazioni sono a discrezione dell’esperto qualificato;

· è istituita dall’esperto qualificato entro un anno dall’entrata in vigore del decreto per ogni lavoratore esposto, apponendo la propria sottoscrizione sulla prima pagina, debitamente compilata;

· il datore di lavoro appone la data e la propria sottoscrizione sulla prima pagina, dichiarando altresì il numero di pagine di cui si compone;

· è costituita da fogli legati e numerati progressivamente;

· deve contenere i riferimenti alle relazioni sulle circostanze ed i motivi inerenti le esposizioni accidentali o di emergenza (art. 81 comma 1 lett. e) che devono essere allegate al documento;

· è consentito che le registrazioni siano effettuate, ove sia possibile, mediante fogli prestampati; in tale caso tutti i fogli devono essere applicati in modo stabile sulle pagine e controfirmati dall’esperto qualificato in maniera che la firma interessi il margine di ciascun foglio e la pagina sulla quale è applicato;

· è consentito l’impiego di sistemi di elaborazione automatica dei dati per la memorizzazione della scheda personale; i sistemi già autorizzati devono essere adeguati entro 6 mesi. In entrambi i casi, la rispondenza dei sistemi ai requisiti di legge è dichiarata dal datore di lavoro;

· le schede dosimetriche relative ai lavoratori per i quali il rapporto risulti cessato prima del 01/01/96 devono essere trasmesse dal datore di lavoro all’ISPELS, entro il 31/12/01.
In Allegato 3 è riportato a titolo di esempio un fac-simile di scheda dosimetrica.

· Documento sanitario personale (Modello C): 

· Dev’essere istituito entro un anno dall’entrata in vigore del decreto;

· deve prevedere almeno i contenuti proposti nel modello C; la veste tipografica ed eventuali  integrazioni sono a discrezione del medico autorizzato/competente;

· è permesso adottare un unico documento sanitario sia per i rischi da radiazioni ionizzanti sia per quelli derivanti da altri fattori (chimici, fisici e biologici);

· è istituito dal medico addetto alla sorveglianza medica apponendo la propria sottoscrizione sulla prima pagina del documento, mentre il datore di lavoro appone la data e la propria sottoscrizione sulla prima pagina, dichiarando il numero di pagine di cui si compone;

· è conservato presso la sede di lavoro ovvero presso la sede legale del datore di lavoro;

· è consentito che le registrazioni siano effettuate, ove possibile, mediante fogli prestampati; in tale caso tutti i fogli devono essere applicati in modo stabile sulle pagine dei documenti e controfirmati dal medico incaricato della sorveglianza medica in maniera che la firma interessi il margine di ciascun foglio e la pagina sulla quale è applicato;

· è consentito l’impiego di sistemi di elaborazione automatica dei dati; i sistemi già in uso devono essere adeguati entro 6 mesi; in entrambi i casi, la rispondenza dei sistemi ai requisiti di legge è dichiarata dal datore di lavoro.
Si sottolinea che il nuovo modello prevede l’ipotesi della sorveglianza medica ai lavoratori esposti alle radiazioni ionizzanti e contemporaneamente esposti ad altri rischi per i quali la normativa vigente richieda un giudizio di idoneità. Pertanto, evita la necessità di istituire due documenti sanitari per lo stesso lavoratore e, in caso di affidamento dell’incarico ad un medico in possesso di entrambi i requisiti (medico autorizzato e medico competente), la necessità di effettuare accertamenti medici distinti.

In Allegato 4 è riportato, a titolo di esempio, un fac-simile di documento sanitario personale; l’Allegato 5 evidenzia differenze di gestione della documentazione sanitaria.

Si ribadisce il principio, confermato dalla Divisione III della Direzione generale dei rapporti di lavoro del Ministero del lavoro con nota n° 2842 del 5 aprile 2000, per cui i documenti sanitari personali e le schede dosimetriche dei dipendenti delle Aziende Sanitarie Locali e/o Ospedaliere, in caso di trasferimento tra due aziende della stessa regione, devono essere trasmessi dall’azienda di provenienza a quella di destinazione senza essere inviati all’ISPESL.

10 PROTEZIONE SANITARIA DELLA POPOLAZIONE (CAPO IX)

La sezione I del capo IX non ha subito particolari modifiche. Vale la pena ricordare l’abrogazione dell’articolo 101 e l’introduzione (art. 107) del riconoscimento d’idoneità, nell’ambito delle norme di buona tecnica, e da parte di istituti previamente abilitati, degli organismi che svolgono attività di servizio di dosimetria individuale e di quelli di cui all’art. 10 ter comma 4 (misure di concentrazione di radon).

Tutti gli articoli della Sezione II (Protezione dei pazienti), in particolare gli articoli dal 109 al 114, sono abrogati: la materia è ora disciplinata dal DLgs. 26 maggio 2000 n° 187 “Attuazione della direttiva 97/43/EURATOM in materia di protezione sanitaria delle persone contro i pericoli delle radiazioni connesse ad esposizioni mediche”.

11. INTERVENTI (CAPO X)

11.1 Campo di applicazione

Le disposizioni del capo X (Interventi) si applicano :

1) alle situazioni determinate da incidenti negli impianti nucleari di cui al capo VII;

2) nelle installazioni di cui all’articolo 115 ter comma 1; i piani d’intervento sono sempre previsti per le attività con autorizzazione ministeriale, mentre per quelle con autorizzazione locale l’inserimento nei piani di intervento è valutato dalle Autorità competenti ai sensi dell’art. 115 ter comma 4;

3) alle situazioni che diano luogo, o possano dar luogo, ad un’immissione di radioattività nell’ambiente tale da comportare dosi per il gruppo di riferimento della popolazione superiori ai valori stabiliti con i provvedimenti di cui al comma 2 e che:


a) avvengano in impianti al di fuori del territorio nazionale;

b) avvengano a bordo di navi a propulsione nucleare in aree portuali;

c) avvengano nel corso di trasporto di materie radioattive;

d) non siano preventivamente correlabili con alcuna specifica area del territorio nazionale.
11.2 Princìpi generali per gli interventi

L’attuazione dei piani d’intervento in caso d’emergenza radiologica è subordinata al rispetto dei seguenti princìpi :

a) un intervento è attuato solo se la diminuzione del detrimento sanitario dovuto all’esposizione a radiazioni ionizzanti è tale da giustificare i danni e i costi, inclusi quelli sociali, dell'intervento;

b) il tipo, l'ampiezza e la durata dell'intervento sono ottimizzati, in modo che sia massimo il vantaggio della riduzione del detrimento sanitario, dopo aver dedotto il danno connesso con l'intervento;

c) alle operazioni svolte in caso d’intervento non si applicano i limiti di dose, salvo quanto previsto nell'art. 126 bis, in caso di esposizione prolungata;

d) i livelli d’intervento in termini di dose, stabiliti ai sensi dell'art. 115, comma 2, sono utilizzati ai fini della programmazione e dell'eventuale attuazione degli interventi; detti livelli non costituiscono limiti di dose.

11.3 Piani d’intervento

I soggetti richiedenti l’emanazione di provvedimenti autorizzativi nelle pratiche con materie radioattive provvedono ad eseguire, avvalendosi anche dell’esperto qualificato, le valutazioni preventive della distribuzione spaziale e temporale delle materie radioattive disperse o rilasciate, nonché delle esposizioni potenziali relative ai lavoratori e ai gruppi di riferimento della popolazione nei possibili casi di emergenza radiologica (art. 115 ter). 

Coloro che, al momento della data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 2 art. 27 (procedimenti autorizzativi), esercitano le pratiche di cui all’art. 115 ter, devono inviare entro 180 giorni alle autorità individuate di cui all’art. 115 quater, comma 1, le valutazioni preventive della distribuzione spaziale e temporale delle materie radioattive disperse o rilasciate, nonché delle esposizioni potenziali relative ai lavoratori ed ai gruppi di riferimento della popolazione (art. 146 comma 3 quater).

Le valutazioni di cui sopra sono oggetto della registrazione di cui all’art. 81, comma 1, lettera e) (le relazioni sulle circostanze e i motivi inerenti alle esposizioni accidentali o d‘emergenza di cui all’art. 74, comma 1, nonché alle altre modalità di esposizione). Dette valutazioni sono altresì unite alla documentazione prodotta ai fini dell’emanazione dei provvedimenti autorizzativi.

Le valutazioni indicate sono eseguite facendo riferimento alle raccomandazioni in materia dei competenti organismi comunitari e internazionali (ad esempio ICRP 64 e ICRP 76 sulle esposizioni potenziali, IAEA Safety Series 81 e 57, IAEA Technical Report Series 36).
11.4 Esposizioni potenziali (art. 115 ter)

Nel caso in cui individui dei gruppi di riferimento della popolazione possano ricevere, a seguito di esposizioni potenziali in installazioni di cui all’articolo 29 dosi superiori ai livelli determinati ai sensi dell’art. 115, comma 2 (Allegato XII — Livelli d’intervento) le amministrazioni competenti al rilascio del nullaosta di cui all’art. 29 stesso, dispongono l’inclusione della pratica nei piani di cui all’art. 115 quater, comma 1 (Preparazione degli interventi). Le predette amministrazioni inseriscono, a tale scopo, apposite prescrizioni nel nullaosta e inviano copia del provvedimento autorizzativo, insieme con tutte le valutazioni relative alle esposizioni potenziali, alle autorità di cui all’art. 115 quater, ai fini della predisposizione dei piani d’intervento.

Le installazioni soggette agli altri provvedimenti autorizzativi sono sempre incluse nei piani d‘intervento. L’amministrazione che rilascia il provvedimento, di cui al comma 1, ne invia copia alle autorità di cui all’art. 115 quater, ai fini della predisposizione dei piani stessi.

L’attività delle nuove installazioni per le quali sia necessaria la predisposizione di piani d’intervento non può iniziare prima che le autorità di cui all’art. 115 quater abbiano approvato i piani stessi.

11.5 Obblighi dell’esercente

Qualora nelle installazioni di cui all’art. 115 ter comma 1 si verifichino eventi che possano comportare emissioni e dispersioni di radionuclidi all’esterno dell’installazione, che determinino rilevanti contaminazioni dell’aria, delle acque, del suolo e di altre matrici in zone esterne al perimetro dell’installazione, gli esercenti sono tenuti a informare immediatamente:

a) il prefetto, il comando provinciale dei vigili del fuoco, gli organi del servizio sanitario nazionale competenti per territorio, le agenzie regionali per la protezione dell’ambiente e l’ANPA nel caso si tratti delle attività di cui agli articoli 29 e 30;

b) le amministrazioni di cui alla lettera a), nonché il comandante del compartimento marittimo e l’ufficio di Salute marittima quando gli eventi stessi interessino gli ambiti portuali e le altre zone di demanio marittimo e di mare territoriale, nel caso si tratti delle attività soggette ad altri provvedimenti autorizzativi previsti nel presente decreto e nella legge 31 dicembre 1962, n.1860.

Gli esercenti le installazioni in cui si verifichino gli eventi di cui allo stesso comma sono altresì tenuti a prendere tutte le misure atte a ridurre la contaminazione radioattiva nelle zone esterne al perimetro dell’installazione, in modo da limitare il rischio alla popolazione.

11.6 Esposizioni prolungate 

Nelle situazioni che comportino un'esposizione prolungata dovuta agli effetti di un'emergenza radiologica, oppure di una pratica non più in atto, o di un’attività lavorativa, di cui al capo III bis, che non sia più in atto, le autorità competenti per gli interventi adottano i provvedimenti opportuni, tenendo conto dei princìpi generali degli interventi, delle necessità e del rischio di esposizione, e, in particolare, quelli concernenti:
a) la delimitazione dell’area interessata;

b) l’istituzione di un dispositivo di sorveglianza delle esposizioni;

c) l’attuazione di interventi adeguati, tenuto conto delle caratteristiche reali della situazione;

d) la regolamentazione dell'accesso ai terreni o agli edifici ubicati nell'area delimitata, o della loro utilizzazione.

Per i lavoratori impegnati negli interventi relativi alle esposizioni prolungate si applicano le disposizioni di cui al capo VIII.

11.7 Particolari disposizioni per le attività di protezione civile e polizia giudiziaria

Nel corso delle attività di protezione civile svolte sotto la direzione dell'autorità responsabile dell'attuazione dei piani d’intervento, nonché nel corso delle attività di polizia giudiziaria, non si applicano gli obblighi di denuncia, di comunicazione, di autorizzazione o di nullaosta previsti nel presente decreto e nella legge 31 dicembre 1962, n. 1860, per le sorgenti di radiazioni ionizzanti.
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